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Dicono di Fuga di Natale

>>><<<

“Fuga di Natale è una storia profonda e di incredibile ispirazione che parla di scegliere di vivere di nuovo al risveglio da una tragedia personale.” - Amber McCallister

.

“Una storia toccante d’amore e miracoli.” - Chantel Rhondeau

.

“Una storia di speranza, perdono e continuare a vivere quando pensi di non poterlo più fare.” - Rebecca Austin

.

“Questo libro è così vero, così emozionante e così magico che ti fa venire voglia di leggerlo molte volte.” - Elisabete C.F. Martins

.

“Una storia sincera ed edificante che ti attira e ti fa sperare nei miracoli.” - Sharon Coady

.

“I miracoli accadono in così tante forme.” - Jessica Cassidy

.

“Questa sincera storia di Natale vi lascerà con il desiderio di una fuga tutta vostra.” - Corissa Palfrey

.

“Una storia per le vacanze che scalda il cuore!” - Michele Shriver

.

“Triste, dolce e decisamente realistico.” - Linda Scarchuck

.

“Ho pianto, ho riso; amo i libri che riescono a evocare tutte le mie emozioni.” - Brandi Pletcher

.

“La signora Ayala è stata capace di srprendermi e questa è un’ottima cosa.” - Tope Awofeso

.

“La storia più dolce e tenera...” - Vera Neves
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Dedica

A chiunque senta la mancanza di qualcuno. 

Che possiate vedere e sentire il vostro miracolo personale. 
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Capitolo Uno
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La piccola baita era quasi perfetta. Isolata, nascosta tra conifere e pini, rustica e privata. Cumuli di neve erano ammassati ad ogni lato del vialetto scavato e il tetto di lamiera, coperto di neve, era inclinato ad angolo acuto proprio come nelle Alpi.

Appena suo marito, Gabe, spense il motore, Juliette Martin balzò fuori dalla loro Mercedes Benz. Non gli aveva detto una parola nelle ultime due ore del viaggio, non da quando lui aveva parlato dell’albero di Natale.

Indubbiamente c’era un albero che brillava di luci alla finestra della baita. Juliette estrasse il cellulare per chiamare la compagnia che gestiva la struttura.

“Ah, è adorabile, non credi?” Suo marito le massaggiò le spalle.

“Adorabile o no, avevo specificato niente decorazioni di Natale. Devono togliere l’albero.”

Parlò alla compagnia mentre Gabe recuperava la chiave dalla cassetta di sicurezza.

“Andiamo dentro e scaldiamoci un po’” disse. “Ancora non vedo perché tu non voglia l’albero. Non è come se fosse decorato con i nostri ornamenti.”

Una fitta di dolore le strinse la gola. Gabe davvero non capiva. Doveva essere così, oppure era stanco di essere un relitto emotivo. Questa fuga doveva servire a ravvivare il loro matrimonio. Ma a quanto pareva, sembrava più l’ultimo respiro di una balena spiaggiata.

“Non voglio un albero. Nessuna decorazione. Niente.” Seguì Gabe nella baita. “Credevo che gliel’avessi detto.”

Era quello il motivo per cui era così arrabbiata con lui. Lui voleva che avessero un albero. Lui sapeva, quando ne aveva parlato due ore prima e, maledizione, sapeva esattamente come lei si sentisse.

Lui fece scorrere le dita sul lato del suo collo, leggere come una piuma, e scrutò nei suoi occhi. “Ehi, credevo che ti avrebbe tirata su di morale. Noi che veniamo qui per crearci nuovi ricordi.”

Juliette si sciolse, un poco. Suo marito era un uomo gentile, un tantino insensibile, ma la sua fronte era increspata dalla preoccupazione e, doveva ammetterlo, era bello come sempre. Tuttavia niente, niente avrebbe potuto allontanare dalla sua mente la morte di Jeremiah. Niente.

“Nessun ricordo rimpiazzerà Miah.” Abbassò il viso prima che lui potesse vedere le lacrime che si formavano nei suoi occhi.

La precedente Vigilia di Natale era stata l’ultima di Jeremiah – trascorsa all’ospedale infantile. Era stato così debole per la leucemia che non era riuscito ad alzare la testa quando avevano addobbato l’alberello rachitico che c’era nella sua stanza. Ma aveva comunque sorriso per le decorazioni che Juliette aveva fatto per lui. E lei era stata stupida e aveva creduto che Dio avrebbe esaudito le sue preghiere e concesso loro un miracolo.

Ricordava bene la stella che aveva messo in cima. L’aveva chiamata la stella del miracolo. Era una cosa sciocca, naturalmente. Era fatta di cartone dipinto di bianco e spruzzato di brillantini argentati.

“Stai pensando alla stella del miracolo, non è vero?” Gabe le accarezzò la guancia, sistemando una ciocca di capelli dietro il suo orecchio.

Si allontanò da lui. Non meritava la sua attenzione e le sue cure. Non quando il suo cuore era oppresso dal peso della colpa. Non aveva voluto Jeremiah all’inizio, quando aveva scoperto di essere incinta. Non era il momento giusto. In effetti aveva sperato di perdere il bambino. Ma appena nato, si era innamorata perdutamente del suo piccolo Miah. Peccato che Dio avesse altri piani per lui, piani che includevano colpirlo con la leucemia a quattro anni e lasciare che resistesse per due anni prima che il suo corpo cedesse, il giorno prima di Natale.

“Porta questa merda fuori di qui.” Attaccò l’albero di Natale, strappando la stella dalla punta. “Non celebrerò mai più il Natale. Mai.”

“Ehi, ehi non rompere niente.” Gabe la tirò via dall’albero e la prese tra le braccia. “Non celebreremo il Natale, ma tu devi recuperare un po’ di controllo.”

“Lasciami ibernare tutto dicembre e svegliami dopo Capodanno quando tutti gli alberi saranno diventati compost e le persone avranno ricominciato a pensare alla denuncia dei redditi invece che allo zabaione.”

Juliette non riuscì a trattenere i singhiozzi di un altro esaurimento imminente. Gli ultimi giorni di vita di Jeremiah erano stati pieni di falsa allegria da vacanze. Aveva scritto la sua lista dei desideri, era stato salutato da Babbo Natale e i suoi elfi, tutti con indosso delle maschere, e gli era stato perfino permesso di scegliere un regalo da aprire.

Aveva scelto un cane di pezza, uno nero e marrone con il pelo ispido, orecchie a punta e grandi occhi tristi.

Juliette si asciugò frettolosamente gli occhi e si districò dall’abbraccio da orso di Gabe. Aveva ragione. Doveva controllarsi. E l’avrebbe fatto, se solo avesse potuto fermare il rimpianto e gli strati di senso di colpa. Aveva continuato a lavorare allo studio legale dopo la nascita di Jeremiah, prendendosi solo sei settimane di maternità. Visto che l’agenda di Gabe era piena di viaggi di lavoro, aveva lasciato Jeremiah in un costoso asilo nido prolungato che le permetteva di portarlo lì alle sei del mattino e andare a prenderlo alle otto di sera.

Camminando con il passo pesante sulla strada innevata, recuperò la borsetta e una grande sporta dall’auto. Un pick-up si fermò e un uomo balzò giù.

“Signora, ho sentito che c’è un problema con l’albero di Natale?”

“Nessun problema. Non lo voglio. Non festeggiamo il Natale.”

“A posto. Lo faccio portare via. Ragazzi avete trovato il cibo che abbiamo messo in dispensa? C’è altro che possa servirvi?”

“Non ho avuto modo di controllare, ma le farò sapere.” Juliette non vedeva l’ora di ritirarsi in camera da letto e mettersi a mollo nella vasca idromassaggio. “Vado a disfare i bagagli.”

“Certo, porteremo via subito l’albero.” L’uomo si toccò il berretto da baseball, ma lei non poté fare a meno di notare l’espressione sarcastica che aveva in volto ed ebbe la certezza che lui la credesse il Grinch di tutti i Grinch.

Se è quello che ci vuole per fare in modo che la gente mi lasci in pace, allora sarò un Grinch. Juliette si affrettò verso la camera da letto mentre Gabe chiacchierava con l’uomo. Davvero doveva rimettersi in sesto se voleva tornare allo studio dopo i tre anni di aspettativa. Innanzi tutto avrebbe dovuto fermare le lacrime e fare in modo che il suo cuore battesse a un ritmo normale. Avrebbe dovuto essere in grado di sedere ferma e tornare al mondo ordinato dei precedenti e delle normative. Avrebbe avuto bisogno della sua compostezza per stare davanti ai giudici e parlare con calma ai clienti. E poi c’era Gabe. Praticamente l’aveva minacciata di chiedere il divorzio per convincerla ad andare a fare quel viaggio – quella fuga che avrebbe dovuto sistemare il loro matrimonio.

Juliette lasciò che gli occhi si abituassero alla stanza illuminata dalle candele. Il letto a baldacchino era coperto da un piumone dall’aria confortevole e c’erano abbastanza cuscini per iniziare una battaglia. La stanza era dotata di un piccolo caminetto a gas che separava una vasca idromassaggio da una parte e i piedi del letto dall’altro. Qualcuno aveva riempito la vasca d’acqua e aveva sparso petali di rosa sulla superficie. Senza dubbio Gabe aveva organizzato tutto. Se solo non avesse cercato di farci entrare anche l’albero di Natale. Tuttavia era un uomo buono, aveva smesso di viaggiare dopo la diagnosi di leucemia di Jeremiah e si era accollato più della sua parte dei doveri in ospedale. Gli doveva delle scuse e un tentativo sincero di provvedere ai suoi bisogni. 

Qualche minuto dopo, Gabe infilò la testa attraverso la porta della stanza. “Qui ci sono le tue valigie.”

“Grazie. E a proposito di quello scatto di prima, mi dispiace.”

“Cerchiamo di passarcela bene.” Posò la valigia sulla rastrelliera. “L’albero è andato. Hanno anche aspirato gli aghi dal pavimento.”

“È solo che scatena dei ricordi.”

“Non devi spiegare.” Gabe le diede una pacca sulla schiena. “Perché non apriamo le valige e poi ci rilassiamo con un po’ di quel vino e quel formaggio che hanno lasciato in cucina. La dispensa è piena di frutta e verdura e abbiamo perfino un intero prosciutto della Virginia. Ho portato anche i nostri vini migliori.”

“Assicuriamoci di avere tutto in caso dovessimo fare una corsa al negozio.” Juliette aprì il suo beauty case. “Immagino che potrei sopportare un altro giro di ho, ho, ho e spirito natalizio per il bene di una settimana di pace e quiete.”

“Molto divertente, ma credo che abbiamo tutto. Ho controllato e ricontrollato prima di riempire la macchina.” Gabe chiuse il suo beauty case e le prese la mano. “Quelli del catering porteranno la cena stasera e io muoio dalla voglia di aprire quella bottiglia di Bordeaux che ho conservato fin dal nostro matrimonio.”

Gabe sapeva sempre come allontanare le sue preoccupazioni. Sì, una bottiglia di vino con un uomo che riusciva ancora far scoccare la scintilla, nonostante il buio degli ultimi anni, era il rimedio giusto per andare avanti.

Prima di uscire dalla camera da letto, Juliette aprì la valigia ed estrasse il cane di pezza. Gli baciò il naso e lo sistemò sul cuscino. Non dormiva mai senza di lui.

“Gli hai dato un nome?” Gabe le rivolse un sorriso sghembo. 

“Non ancora.” L’immagine di Jeremiah troppo debole per dare un nome al suo pupazzo le fece venire un groppo in gola. “Miah non me l’ha ancora detto.”
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Capitolo Due
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La cena fu perfetta. Il vino chiaretto fu accompagnato da petto d’anatra e pere balsamiche su un letto di rucola guarnita con mandorle e scorza d’arancia. Gabe aveva impostato lo stereo su una playlist di rock vintage – niente canzoni di Natale – e avevano scalciato via le scarpe e ballato finché il vino non era finito ed entrambi avevano le guance arrossate ed erano pronti per andare a letto.

Mentre Gabe caricava la lavapiatti, Juliette si ritirò per disfare i bagagli. Oltre alle valigie, Gabe aveva impilato una serie di scatole di cartone, chiuse con il nastro adesivo. Meglio che non fossero regali di Natale. Un brivido si fece strada su di lei graffiandole la schiena. Se lui le aveva comprato qualcosa, lei certamente non aveva pensato a nulla. Mancavano ancora tre giorni a Natale. Forse avrebbe potuto ordinare qualcosa su internet e farselo consegnare rapidamente.

D’altra parte non avrebbero dovuto festeggiare il Natale. Puah... Juliette non poté fare a meno di prendere una delle scatole e scrollarla. Non era molto pesante e sembrava contenere degli oggetti sfusi.

“Ah ha, beccata!” Gabe era in piedi nel vano della porta, le mani che sostenevano la cornice e un piede incrociato davanti all’altro. Era l’immagine perfetta di un dio greco con quella testa di ricci scuri e il volto forte e marcato.

Il cuore di Juliette palpitò in un modo dimenticato da molto tempo. “Stavo solo disfando i bagagli. Vuoi che apra tutto e metta tutto al suo posto?”

“Non adesso, pensavo più di disfare te.” Il suo sorriso luccicò di malizia mentre le faceva l’occhiolino.

“Sono stanca per il viaggio, e beh, domani mattina dobbiamo fare una corsa in città per essere sicuri di avere legna da ardere e cibo a sufficienza e...”

“È tutto sistemato.” Lui si avvicinò e le sollevò il mento. “Volevi andare via e siamo qui, soli. Ho chiuso i cellulari nell’auto così che non ci siano distrazioni.”

“Beh, hai pensato proprio a tutto.” Juliette stava rapidamente rimanendo senza scuse. Il vino era caldo nel suo stomaco e il calore sul viso di suo marito la invitava a fidarsi e lasciare che la confortasse.

Ma poteva lasciar andare il suo bisogno di essere in lutto per Jeremiah, anche per pochi minuti? Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui avevano fatto l’amore. Sesso, sì, aveva permesso a Gabe di soddisfare i suoi bisogni basilari, ma in quel momento sembrava volere di più.
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